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Riprendendo un ironico 
cartello letto durante il cor- 
teo, Vicenza per il governo 
è una brutta gatta da pelare: 
aldilà dei numeri sicuramen- 
te consistenti sulla parteci- 
pazione (oltre centomila per- Di I 
sone), questa infatti può es- | vd di — . - 
sere la sintesi della manife- F A : - 
stazione nazionale svoltasi 
sabato 17 febbraio. 

La nuova base Usa, con 
la collegata militarizzazione .. i sil I ; ul. i 
dell'aeroporto civile Dal Mo- ' i... n. O Cc... _- 
lin, che da mesi vede un'att- fiT P n (ui nn ~ 
va e partecipata opposizio- D T . 
ne popolare fuori dalle ap- 
partenenze di partito, è una 
minaccia sempre più incom- 
bente e concreta, in attesa 
del temuto arrivo delle ruspe 
e dei blindati per l’avvio del- 
la fase operativa dei lavori, 
peraltro già silenziosamente 
iniziati. 

L'inevitabilità di tale deci- TT ry 
sione politica sembrerebbe al 
fuori discussione. Infatti, 
mentre i dimostranti tornava- 
no, esausti e contenti, verso 
le località di provenienza o 
si stavano apprestando a 
cenare dopo la straordinaria 
giornata vissuta in città, il 
presidente del consiglio Pro- 


a continua a pag. 4 
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JK CARRARA: CONTRO 
I FASCISTI 


Per contestare/contrastare 
il presidio dei fasci di 
Alleanza Nazionale a Carrara 
indetto a livello regionale, 
per sabato pomeriggio in 
Piazza Matteotti con il quale 
intendono rivendicare il 
diritto di rimettere il naso 
fuori dalle fogne, invitiamo 
tutti gli interessati a 
presenziare. Ci troverete in 
sede già al mattino dove ci 
organizzeremo anche un 
pranzo antifascista. 
Vi aspettiamo al Germinal, 
piazza Matteotti 31 sabato 
24, 

. Gruppo Germinal FAI 


| giorni che hanno prece- 
duto la manifestazione di Vi- 
cenza contro il raddoppio 


«della base americana di 


Ederle hanno offerto lo spet- 


= tacolo di un mondo dell’infor- 


mazione compattamente al 
lavoro per spargere paura e 
disinformazione. Lo spetta- 
colo è stato indecente, ma 
istruttivo. La tecnica è stata 
quella classica dell’associa- 
zione di fatti e soggetti irre- 
lati per costruire un’apparen- 
za, totalmente falsa, nonché 
quella di offrire servizi conte- 
nenti rivelazioni, segreti, re- 
troscena, il tutto inventato di 
sana pianta. L'esito della 
manifestazione porterà gli 
stessi giornali a rivisitare 


l'operazione disinformativa e 


terroristica, ma senza parti- 
colari accenni di autocritica. 
Anzi. Ma andiamo con ordi- 
ne. 

“Br: un modello la lotta no- 
Tav”, titolo alto in prima de 
La Stampa del 14 febbraio; 
a pag. 2 si legge che il gior- 
nale (semi)clandestino dei 
neo BR si era occupato del 
movimento NO TAV con un 
articolo in cui si giungeva 
alla “rivoluzionaria” ed “ori- 
ginale” conclusione che “Le 
dinamiche di questa protesta 
popolare che ha spazzato via 
le barriere istituzionali in 
modo spontaneo, hanno di- 
mostrato che la lotta di po- 
polo può diventare autono- 
ma ed incontrollabile”. In ef- 
fetti un alieno, letto il titolo, 
potrebbe pensare che le Br 
intenderebbero convertirsi ai 
metodi popolari e di massa 
dei NO TAV, ma naturalmen- 
te l'intento del quotidiano to- 
rinese era esattamente l’op- 
posto, cioè quello di sugge- 
rire un'affinità tra brigatisti 
rossi e valsusini. 

Il giorno dopo, 15 febbra- 
io, sia la Repubblica che La 
Stampa avevano lo stesso ti- 
tolo alto in prima: “Amato: 
allarme per Vicenza”. || mi- 
nistro dell'interno Amato era 
sceso in campo con un inter- 
vento alla Camera il cui suc- 
co era: “A Vicenza si potreb- 
bero saldare spezzoni di 


ostilità nei confronti delle for- 


ze dell'ordine... Alla Camera 
chiedo una solidarietà pre- 
ventiva alle forze dell’ordi- 
ne”. Non basta più la guerra 
preventiva: ora anche la soli- 
darietà preventiva ai celeri- 
ni... Ma la Repubblica si sca- 
tena a pag. 2 e 3. A pag. 3 
“La manifestazione — Vicen- 
za, drastica decisione del 
prefetto. Gli organizzatori: 
speriamo che nessuno crei 


. Incidenti — Chiusi negozi, 


scuole e musei la città aspet- 
ta e si blinda - Cinquemila 


agenti mobilitati, ospedali in 


stato di allerta”. Per la serie: 


. stanno arrivando gli unni, 


state a casa, ci saranno bot- 
te e feriti... Ma a pagina 2, a 
firma Alberto Custodero pos- 
siamo leggere un pezzo che 
andrebbe inquadrato, studia- 
to alle scuole di giornalismo, 
diffuso e commentato in rete: 
“Il retroscena — Preoccupa- 
zione al Viminale per le ag- 


A.l. on line? 


W.federazione 
‘anarchica.òrg 


Terrorismo mediatico 


Sette giorni di balle e calunnie a mezzo stampa 


gressioni e gli attentati con- 
tro le forze dell'ordine — “C'è 
clima di odio diffuso tra an- 
tagonisti, ultrà, malavita”: 
Questo il titolo. E dentro c’è 
di tutto. La “campagna d’o- 
dio” (per usare un’espressio- 
ne cara a Berlusconi) nei 
confronti della polizia sareb- 
be iniziata subito dopo i pri- 
mi arresti di manifestanti del 
G8 di Genova “accusati di 
devastazione e saccheggio 


della città” con una doppia. 


bomba alla questura di Ge- 
nova e culminerebbe con 
l'allarme lanciato da Amato 
alla Camera “preoccupato 
che a Vicenza, sabato, la 
manifestazione contro la ba- 
se Usa possa trasformarsi in 
un attacco alle forze dell’or- 
dine sferrato da antagonisti, 
ultrà e criminalità comune 
uniti insieme ‘nell’ostilità alla 
polizia’. Dai disordini di Ca- 
tania costati la vita ad un 
poliziotto, ai fischi dello sta- 


dio Olimpico rivolti ai poli- 


ziotti, dalle “perquisizioni ai 
centri sociali del Nord nel- 
l'ambito dell'inchiesta sulle 
nuove Bierre” ai processi ai 
black bloc, oppure per la 
Diaz e Bolzaneto, tutto si 
lega. Ma adesso arriviamo 
dove il nostro voleva arriva- 
re. Aprite bene le orecchie: 
“La lotta contro le grandi 
opere (Alta Velocità in Val 
Susa, tunnel del Brennero, 
ponte sullo Stretto di Messi- 
na, e ora Dal Molin) è stato 
il network attorno al quale si 
è creato quel “collegamento 
razionale” fra antagonisti, 
ultrà e criminalità comune di 
cui ha parlato in parlamento 
il ministro Amato. E stato 
proprio in Val Susa, sui mon- 
ti di Monpantero, nel cantie- 
re dell'Alta Velocità, che la 
protesta “No tav” contro le 
grandi opere s'è per la pri- 
ma volta trasformata in un 
movimento antiforze dell’or- 
dine, con gli sputi in faccia 
ai poliziotti. Il rischio che a 
Vicenza si replichi questo 
modello già collaudato con 
successo a Susa è ulteriore 
elemento di preoccupazione 
per il Viminale”. Non è uno 
scherzo: tutto nero su bian- 
co. Quindi il vero timore di 
Amato era un alluvione di 
sputi sui poliziotti e il perico- 
lo che Vicenza si trasformas- 
se in una nuova Venezia? E 
poi la chiusa, dove si metto- 
no insieme anni '70, stella 
bierre sulla lapide che ricor- 
da a Genova l’uccisione del 
giudice Coco, bombe alla 
questura sempre di Genova 
rivendicate dalla “Brigata 20 
luglio” sigla che “s’è subito 
dopo federata con la Fai, fe- 
derazione anarchica infor- 
male, e che ha firmato deci- 
ne di attentati in tutta Italia”. 
Un finale col botto, verrebbe 
da dire... 

Venerdì 16 febbraio La 


Stampa apre con “Mitra e pi- 


stole nell’arsenale Br- | duri 
dei centri sociali: “A Vicenza 


daremo la caccia ai poliziot- . 


ti”: caspita! Br, centri socia- 
li, pistole, caccia, poliziotti, 
Vicenza: lavorano di bulino i 
titolisti de La Stampa, dei 
veri cesellatori... A pag. 7 un 
vero pezzo di giornalismo 
d'inchiesta a firma Marco 
Neirotti. Il nostro, nel cuore 
della notte padovana, “chiu- 
so Il centro sociale Grami- 
gna, chiuso il Pedro”, anzi- 
ché andare serenamente a 
dormire, non si arrende; rie- 
sce così a “intercettare” tre 
“duri'dei centri sociali “per 
caso davanti a un bar in un 
vicolo a dieci minuti dalla 
questura”... che culo! Così il 
cronista può intrecciare 
brandelli di “conversazione” 
con i tre duri che parlano 
solo di violenza cieca, di “at- 
tacco al potere” e via in un 
crescendo delle solite asso- 
ciazioni brigatisti+centri so- 
ciali+ecc. ecc. Fino all'ultima 
frase, che suona come una 
campana a morto: “Domani 
si scatenerà un mondo buio”. 

La Repubblica a pag. 11 
dà conto dei preparativi per 
la manifestazione: “Gli orga- 
nizzatori vietano i passamon- 
tagna e oltraggi alle bandie- 
re. Servizio d'ordine affidato 
alla CGIL — | no-base avver- 
tono i filo-Br “Uno slogan e 
sarete cacciati” — Paura per 
l’arrivo degli anarco-insurre- 
zionalist”: questi ultimi effet- 
tivamente mancavano un 
po’, negli ultimi giorni tirava 
di più il brigatismo rosso. Ma 


la notizia era questa: “// que-. 


store: “Sarà una giornata 
pacifica, dalle notizie che 
abbiamo non ci saranno 
scontri”: oh bella, e allora 
tutta ‘sta canea mediatica? 

Effettivamente, la Repub- 


blica del 17 febbraio, oltre. 


che con l’appello di Bertinotti 
alla “Assoluta non violenza 
al corteo” apre con un “I 


questore: temo incidenti”: 


ma è lo stesso di ieri, ci chie- 
diamo? A pag. 3 campeggia 
un bel “L'allarme del questo- 
re: “Temo incidenti”. Ah, al- 
lora si sarà proprio sbaglia- 
to, ieri... Il fatto è che se si 
legge il pezzo “dal nostro in- 
viato” Enrico Bonerandi, si 
scopre che il questore ha di- 
chiarato: “Vedo più tranquil- 
lità che a dicembre, quando 
peraltro non successe nulla”. 
Dato che con la tranquillità 
del questore non si scalda- 
no gli animi, il “nostro invia- 


to” si vede costretto a 
glossare l'ordinanza “di 16° 


pagine in cui analizza la si- 
tuazione vicentina in termini 
assai più foschi”. Conclusio- 
ne: “insomma, siamo quasi 
allo stato di guerra”. Ah, 
ecco... Meno male... 
Sempre sabato 17 febbra- 
io, La Stampa apre con: “Vi- 
cenza, fuga dalla città blin- 
data”, titolo con chiari echi 
cinematografici ed apocalit- 
tici. Infatti a pag. 4 e 5 si 
fronteggiano, sotto l’elo- 
quente titolo “La protesta — 
tutti contro tutti”, a pag. 4 il 
celerino con didascalie sul 


suo equipaggiamento ed un 
articolo sulla natura “umana” 
dello stesso, un “impiegato 
pubblico” come tanti; a pag. 
5, un figuro tutto nero con 
maschera antigas, tra i fumi 
dei lacrimogeni, mentre sta 
per lanciare qualcosa: in- 
somma, un piccolo black 
bloc, come ci spiega a mar- 
gine della foto la didascalia: 
“Black Bloc (sic) Anarcoidi 
senza sede o struttura ma 
con forme di protesta violen- 
ta sono facili da infiltrare”. In 
effetti il titolo di pag. 5 è “Sto- 
ria d’Italia e d'’infiltrati”... 

Alla fine, la manifestazio- 
ne è andata come tutti san- 
no. Benissimo. 

La Stampa del 18 febbra- 
io schiuma livore: “Bella mar- 
cia ma la base si fa”, apre in 
prima pagina. A pag. 31 Bar- 
bara Spinelli deve ammette- 
re: “I toni assai allarmati di 
Amato e Rutelli hanno con- 
tribuito a creare connessio- 
ni che per ora esistono solo 
negli opuscoli neo-brigatisti”. 

La Repubblica, più furbet- 


ta, titola: “Vicenza sconfigge 


la paura” e Giuseppe 
D’Avanzo a pag. 32 ammet- 
te: “Un clima di timore e di 
angoscia è stato alla vigilia 
alimentato — anche inconsa- 
pevolmente, anche spensie- 
ratamente, forse — da un 


pastone opaco che metteva . 


insieme notizie diverse ed 
emergenze diseguali”. Ma 
senti senti: lavora nello stes- 


so giornale di Custodero? 
Ma come si fa a dire “incon- 
sapevolmente... spensiera- 
tamente”? Ed ancora: “Se 
guardiamo indietro agli ulti- 
mi giorni, si può osservare 
come il governo Prodi abbia 
ceduto alla tentazione di li- 
berarsi della sfida lanciata 
da Vicenza lavorando al re- 
gistro dell’allarme sociale”. 
Nell'opera si sono particolar- 
mente distinti il ministro di 
polizia Amato e il margherito 
Rutelli. Che sopratutto il pri- 


-` mo ci si sia messo a soffiare 


sul fuoco... Stupisce chi? Le 
somme vanno tirate: “Chi è 
stato invece a Vicenza ha 
potuto rendersi conto che 
nulla di quel che. ha agitato 
il dibattito pubblico per sette 
giorni era concreto e reale”. 
Bella frase, va ripetuta e 
ripetuta: “Nulla di quel che 
ha agitato il dibattito pubbli- 
co per sette giorni era con- 
creto e reale”. Lo sapevamo 
perfettamente, grazie. Suc- 
cede sempre quando un mo- 
vimento popolare si emanci- 
pa da ogni tutela e cerca in 
autonomia la strada per il 
proprio futuro. Nel mondo 
reale, anche prima della ri- 
voluzione, Amato e la sua 
banda di direttori e giornali- 
sti diffusori di veline di que- 
stura si dimetterebbero al- 
meno per decenza. Ma nel 
mondo reale, appunto. 


Il cronista 


A Vicenza doveva succe- 
dere qualcosa. La propagan- 
da politico-mediatica l'aveva 
“predetto”, cioè aveva lan- 
ciato l’allarme o, meglio, 
aveva inventato l'allarme, 
poi l'aveva lanciato ed infi- 
ne diffuso per settimane. 
Quella del 17 febbraio era 
una manifestazione a ri- 
schio, lo dicevano esponen- 
ti del governo, della maggio- 
ranza e dell'opposizione. Bi- 
sognava isolare i “facinoro- 
si” e i “violenti”. E poi? Il 12 
febbraio, maxi operazione di 
polizia nel Nord Italia, deci- 
ne di perquisizioni, 15 arre- 
sti. Si tratterebbe delle “nuo- 
ve Brigate Rosse” (?), “ter- 
roristi” (?) pronti a colpire. 
Ripartiva il delirio massme- 
diatico sul pericolo terrori- 
smo — ancora jihad, rossa 
però questa volta. Che c'en- 
tra con Vicenza? Nulla. Anzi 
c'entra: basta affiancare gli 
articoli, i servizi e le imma- 
gini nei giornali, nei tg, rila- 
sciare dichiarazioni e fare 
interventi in parlamento di- 
squisendo di entrambe le 
questioni, una in fila all'altra. 
Criminalizzare i movimenti di 


lotta, soprattutto se autorga- 


nizzati e autonomi da partiti 
e istituzioni, e seminare il 
sospetto nel pubblico. Un 
copione ben conosciuto, che 
nella sostanza si ripete nei 
momenti opportuni. 

Alla fine arriva sabato 17 
febbraio: 80 mila/100 mila/ 
200 mila persone in piazza. 
La notizia? Non c'è stata 
l'apocalisse, neanche un po’ 
di guerriglia urbana, neppu- 
re qualche mazzata, insom- 
ma: non è successo nulla. 
Chiaro no? Se non ci si me- 
na, non succede nulla. Vi 
avevamo detto che sarebbe 
successo un casino, quella 
era la notizia, anzi la profe- 
zia-scoop; ora lo scoop è che 
la profezia non si è avverata. 
Hai detto niente. Tutto meri- 
to della polizia, bravi i nostri, 
se non ci fossero stati loro... 
il questore di Vicenza però, 
su Repubblica del giorno 
successivo, smentisce: me- 
rito “in primo luogo degli or- 
ganizzatori della manifesta- 
zione”. 

Il quotidiano “Libero” il sa- 
bato titolava “Centomila mat- 
ti in piazza”, mentre la dome- 
nica “Quattro magnagatti”, 
cioè: sono riusciti a sbaglia- 
re i conti il giorno dopo, pur 
essendoci andati vicino il 
giorno prima. Lasciamo im- 
maginare il resto. 

Un giornalista de “il mat- 
tino di Padova”, la domeni- 
ca, supera se stesso: “que- 
sta manifestazione rafforza | 
movimenti violenti in Italia? 
La mia risposta è: sì. | sup- 
posti terroristi [le persone 
arrestate lunedì 12 febbraio] 
che in questo momento sono 
in carcere, se fossero liberi 
sarebbero tutti qui”. Ovvero: 
“se mia nonna avesse le ruo- 
te...”. Le vie del Signore 
sono infinite. 

Sempre domenica 18, Eu- 
-genio Scalfari, nel suo edi- 
toriale su “Repubblica”, dice- 
va che “la manifestazione di 
ieri sarebbe stata assai più 
significativa se a farla fosse- 
ro stati i soli vicentini”, per- 
= ché “la trasferta pacifista ha 
in qualche modo manipolato 
Vicenza e messo in secon- 


Giornalismo ubriaco 


da fila il dissenso civico sul- 
la questione della base”. 
Che film hai visto Eugenio? 
Tutto ciò sarebbe colpa dei 
pacifisti “senza se e senza 
ma, per i quali anche la ban- 
diera dell'Onu non conta un 
fico secco come giustifica- 
zione e motivazione delle 
missioni militari” - il che in 
effetti è proprio vero. Insom- 
ma, colpa dei sostenitori di 
un pacifismo “piuttosto uto- 
pico e generico”, che si con- 
trappone al pacifismo “sag- 
gio con una meta realistica 
e concreta”. Viva il pacifismo 
scientifico! Quale? Quello 
che fu contro “la guerra pre- 
ventiva di Bush in Iraq”, pro- 
prio quella guerra realistica 
e concreta che dura da quat- 
tro anni. Ma Scalfari lo sa, e 
infatti dice che “si è rivelata 
una catastrofe”. E allora? 
Scalfari l’antiutopista conclu- 
de l'editoriale auspicando 
che si possa “fissare un limi- 
te sia pur piccolo all’attivi- 
smo illimitato del Vaticano 
nei confronti di uno Stato 
definito sovrano” - se vi sie- 
te persi e vi state chiedendo 
cosa c'entri questo con la 
manifestazione di Vicenza, 
niente paura, è normale. 
Tornando a noi, restando 


al giorno dopo ma spostan- 
doci sul “Corriere della sera”, 
Sergio Romano ci insegna 
che “il raddoppio della base 
militare era soltanto un pre- 
testo” e che “in Italia [...] 
manifestazioni e scioperi 
perdono spesso di vista il 
problema specifico per cui 
sono stati organizzati, e di- 
ventano battaglie ideologi- 
che”. Ciò sarebbe dimostra- 
to dal fatto che “buona parte 
dei manifestanti riesce a tra- 
sformare l’evento in una bat- 
taglia contro il capitalismo, la 
globalizzazione dell’econo- 
mia, la distruzione dell’am- 
biente, il militarismo ‘yan- 
kee”. Eh, in questo rozzo 
elenco manca la guerra ma, 
in effetti, come biasimare 
quei manifestanti? Ma nulla 
da fare, se esci dal “proble- 
ma urbanistico” entri dritto 
dritto nell’ideologia. E poi, 
“gli organizzatori sapevano 
che la decisione è stata già 
presa”. Del resto, è noto a 
tutti che si può manifestare 
solo prima e non dopo. In 
questo caso, poi, bisognava 
addirittura fare manifestazio- 
ni preventive, prima di veni- 
re a sapere della faccenda. 

Concludiamo il breve 
viaggio, consapevoli di dover 


tralasciare moltissimo mate- 
riale. E ce ne dispiace assai. 

In un'intervista a Felice 
Casson, “magistrato e sena- 
tore’Ds”, su “il manifesto” di 
domenica, l’intervistatore, 
per non essere da meno ri- 
spetto a innumerevoli suoi 
colleghi di altre testate, cer- 
ca la Brigate rosse connec- 
tion e sostiene che “alla ma- 
nifestazione è apparso il pre- 
visto striscione di solidarie- 
tà con le Br”, lo striscione 
“ignobile” (ministro Amato). 
Casson, invece di chiedere 
“Quale striscione? Quali 
Br?”, risponde: “lo ero con la 


Cgil dietro uno striscione con 


scritto ‘Contro la violenza e 
contro il terrorismo”. Ecco, 
Sergio Romano un po' di ra- 
gione l’aveva: abbiamo tro- 
vato qualcosa di ideologico 
che nulla aveva a che fare 
con le ragioni della manife- 
stazione; almeno non nelle 
intenzioni della Cgil, dato 
che con le parole “violenza” 
e “terrorismo” certo non si 
riferiva alle basi militari e ai 
militari che le occupano. 

Che dire? Il piacere di es- 
sere informati. 


Silvestro 


La lingua 


Non fu per il proliferare di lingue fra loro incomprensibili 
che la Torre di Babele rimase incompiuta. La confusione 
crea disordine, preoccupazione, soltanto in chi non com- 
prende che l’espressione ha regole soggette a rinnovarsi 
continuamente. Il disordine è un ordine mal compreso da 
chi predilige pianificare il futuro in modo che il nuovo nasca 
già vecchio e non turbi. Ecco perché ogni qual volta appare 
il “nuovo” nelle lotte sociali, la paura che questo possa scon- 
volgere le consolidate categorie del pensiero politico (cate- 
gorie che si attorcigliano attorno al problema della gestio- 
ne/presa del potere) immediatamente si cerca di soffocarlo 
con il vecchio linguaggio dell’establishment urbanistico/poli- 
ziesco. 

Non per nulla la costruzione di una nuova base militare 
americana a Vicenza è stata considerata un problema urba- 
nistico, al punto da cercare di risolverlo con metodi polizie- 
schi. Per ora, non ci sono riusciti. Come per le opere TAV in 
Val di Susa, il ponte sullo Stretto, la discarica di Scanzano, 
il MOSE nella laguna veneta... Si può esser certi che fin 
quando le realtà territoriali saranno in grado e potranno 


‘esprimersi nella poliedricità linguistica che le accomuna nel- 


l'opporsi alla pianificazione delle loro vite attraverso l’impo- 
sizione di un linguaggio/pensiero dominante, costituito e le- 
gittimato da compatibilità riguardanti la gestione condivisione 
del potere economico, politico, militare, nessuno potrà mai 
ridurle al silenzio. Sennonché una simile certezza necessi- 
ta di un agire pratico che sappia smascherare la lingua dei 
nemici là dove cerca di annidarsi, riproponendo percorsi ste- 
rili dove l'opposizione sociale non può che uscire indeboli- 
ta, se non addirittura sconfitta. 

| recenti fatti di Vicenza, coronati con l'imponente mani- 
festazione di sabato 17 febbraio, ci conducono ad un'’atten- 
ta riflessione al fine di cogliere tutte le potenzialità espres- 
se senza però cedere a facili trionfalismi. Perché, se è 


incontrovertibile attestare l'incapacità di lettura da parte del- . 


l'apparato politico/istituzionale nel considerare la profondi- 
tà del fossato che divide il “paese reale” dalle rappresen- 
tanze parlamentari e governative, è pur vero che l'abilità di 
recupero del sistema democratico è di essere “specchio” 
della realtà sociale, riproducendo al proprio interno quelle 
stesse istanze contestatrici per contrattare, barattare, spa- 
zi di potere all’interno delle rispettive coalizioni parlamen- 
tari. Non a caso la soddisfazione con cui è stata recepita la 
mancanza di azioni violente durante la manifestazione 
vicentina, ha finito per rafforzare al contempo sia la posi- 
zione d’apertura nel ridiscutere la decisione di costruire una 


Vicenza 17 febbraio 


dei nemici 


seconda base militare; sia la posizione di rispettare gli im- 
pegni assunti con l’amministrazione Bush, rinegoziando 
l'ubicazione urbanistica della base e ridimensionando l'im- 
patto ambientale. Con buona pace di chi a Vicenza è sceso 
in piazza per opporsi alla militarizzazione del proprio terri- 
torio dopo che - attraverso la delega — si è visto espropriato 
della possibilità di decidere della propria vita. 

Allo stesso modo, l'aver voluto opporre alla violenza del- 
la forza di una moltitudine di manifestanti, la strumentale 
forza della violenza di un apparato poliziesco e mediatico 
che si è avvalso del tempestivo apporto della magistratura 
al fine di confezionare e “rivendicare” ipotetici obiettivi terro- 
ristici da parte di alcuni inquisiti che — allo stato dei fatti — 
hanno rivendicato soltanto il proprio status di “prigionieri po- 
litici”, se non sembra aver prodotto i risultati sperati e deside- 
rati, tuttavia ha obbligato le istanze organizzate dei movimen- 
ti di base ad uno sterile autodafè sulla maturità nel rifiuto 
della violenza. La qualcosa, oltre ad essere del tutto funzio- 
nale ai fini di un recupero della rappresentatività democrati- 
ca, inevitabilmente sposta il problema da chi sistematica- 
mente fa un utilizzo della violenza mediatico/poliziesca per 
impedire qualsiasi critica organizzata collettivamente al di 
fuori degli assetti istituzionali. Con buona pace di quel sinda- 
cato così solerte a farsi paladino delle compatibilità con il 
sistema economico-politico da aver dimenticato che il terro- 
rismo — in fatto di compatibilità — è suo acerrimo concorren- 
te. 
Pure, se questi sono aspetti concernenti logiche e lin- 
guaggi di un pensiero politico volto ad affermare autorita- 
riamente la gestione del proprio potere sulla società, è indi- 
spensabile neutralizzare il più possibile pratiche ed 
argomentazioni replicanti aspettative catartiche nei confronti 
dei propri rappresentanti istituzionali e no, in luogo di un 
agire collettivo in grado di responsabilizzare le proprie de- 
cisioni attraverso la realizzazione di obiettivi concreti. Solo 
in questo modo si dà voce ad un linguaggio in cui le parole 
non assumono connotati astratti (“no alla guerra, sì alla 
pace”) in cui genericamente trovarsi tutti d'accordo, per co- 
gliere le contraddizioni nella quotidianità del territorio — così 
come dei posti di lavoro — come reali momenti di aggrega- 
zione e di partecipazione attiva alle scelte che riguardano il 
proprio presente. Senza delegare ad altri il proprio futuro. 


Perché se il mondo nuovo è già nei nostri cuori, occorre. 


che sia anche nelle nostre teste. 


gianfranco marelli 


UMANITÀ NOVA 


TORINO: 
PRESENTAZIONE DEL 
LIBRO SULLA VAI 


Giovedì 1 marzo alle 21 
presentazione de "L'Unione 
Anarchica Italiana - Tra 
rivoluzione europea e 
reazione fascista (1919- 
1926)" ed. Zero in Condotta. 
Nel libro gli atti del conve- 
gno svoltosi a Imola nell'ot- 
tobre del 1999, a 80 anni 
dalla fondazione della UAI. 
Il Convegno di Imola ha dato, 
grazie all'intervento di. 
numerosi e noti storici, un 
contributo fondamentale alla 
conoscenza ed alla ricostru- 
zione della storia del 
movimento anarchico di 
lingua italiana in uno snodo 
fondamentale delle vicende 


| italiane contrassegnato dai 


sussulti rivoluzionari del 
"biennio rosso" e dalla 
"controrivoluzione preventi- 
va" di marca fascista. Ma non 
solo un convegno storico. La 
qualità delle relazioni 
presentate sull'UAI, sulla 
sua breve vita e sui suoi 
postulati teorici, sulla sua 
articolazione a livello locale e 
sulla sua capacità di lotta e 
di opposizione alla reazione 
fascista, sulla validità della 
sua critica al totalitarismo 
sovietico, è un valido contri- 
buto per ripensare e 
contestualizzare l'esperienza 
e i postulati organizzativi sui 
quali poggia ancora oggi il 
percorso militante della FAT, 
erede diretta di quella 
esperienza. 
Saranno presenti Massimo 
Ortalli e Tobia Imperato, 
due degli autori del libro. 
Appuntamento in corso 
Palermo 46. 
FAI Torino 
011857850; 338 6594361 


€ IMOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni si terranno 
presso l'Archivio Storico 


della FAI in Via Fratelli 


Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio). 
Martedì 6 marzo h. 21,30 "Il 
piccolo ladro" di Erick Zonca, 
Francia, 1999, durata 63' 
Martedì 20 marzo h. 21,30 
“Karim e Sala di Idrissa 
Ouedraogo, Burkina Faso, 
1991, durata 90' 
Martedì 3 aprile h. 21,30 "Il 
ragazzo selvaggio" di 
Francois Truffaut, Francia, 
1969, durata 81', b/n 
Martedì 17 aprile h. 21,30. 
"Anna dei miracoli"di Arthur 
Penn, USA, 1962, durata 
106', b/n 

A cura del Circolo Culturale 
Autogestito Peace Maker e 
Gruppo Libertario di divulga- 
zione Cinematografica 


dica 


umani? 


IMOLA: 
COMUNALISMO 
LIBERTARIO E FMB DI 
SPEZZANO 


Gruppo Studi Sociali “Errico 
Malatesta" organizza "Il 
comunalismo libertario e 
l'esperienza della Federazio- 
ne municipale di base di 
Spezzano Albanese". Sabato 
10 marzo ore 17 all'Archivio 
Storico della FAI in Via F.lli 
Bandiera, 19 (cortile interno, 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio") 


Conversazione con: Domenico 


Liguori e Antonio Nociti 
(esponenti della Commissione 
Comunalismo Libertario della 
FAI e della FMB - Federa- 
zione Municipale di Base di 
Spezzano Albanese) 
Gruppi Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, Gruppo Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


JK STAMPA ANARCHICA 
E LIBERTARIA A 
GENOVA 


Periodici anarchici e libertari 
sono reperibili da: 

Feltrinelli - Via XX Settem- 
bre, 231; Assolibro - Via S. 
Luca; La Passeggiata 
Librocaffé - Piazza S. Croce, 
21r; Edicola di Via Fieschi (di 
fronte a Ricordi); Il Grimal- 
dello - Via della Maddalena; 
Biblioteca Ferrer - Piazza 
Embriaci, 5/13 


CPT DI GRADISCA: 
NUOVO DOSSIER 


È uscito il nuovo dossier sul 
— CPT di Gradisca d'Isonzo 
(GO) da noi curato che segue 
` il dossier uscito nel 2005. 
Potete leggerlo e scaricarlo 
al link: 
http://www.zapatapn.org/ 
dossier_cpt/ 
dossier_cpt_2006.pdf 
Coordinamento libertario 
contro i CPT 


BOLOGNA: APERITIVO 


Venerdì 2 marzo dalle ore 18 
| terzo aperitivo tra arte e 
anarchia al circolo Berneri, 
cassero di porta s.Stefano, 
per continuare a liberarci 
dall'indotto miraggio del 
profitto e creare rapporti 
alla pari per un arricchimen- 
to immateriale, gioioso, 
libertario. 

. per contatti: 

atemporale@autistici.org 
circolo berneri 


L'ultimo rapporto scienti- 
fico sui danni della cannabis 
l'ha diffuso nei giorni scorsi 
la prestigiosa Yale School of 
Medicine, secondo cui i fu- 
matori di cannabis sviluppa- 
no i medesimi problemi pol- 
monari dei fumatori, quali 
tosse, respiro affannato ed 
un eccesso di muco. 

| La ricerca, pubblicata nel- 
l’Archive of Internal Medici- 
ne, è stata condotta dalla 
dottoressa Jeanette Tetrault, 
che, dopo aver definito “pri- 
ve di prove e di supporti 
scientifici” le ricerche sui 
presunti danni psichiatrici di 


hashish e marijuana, ha ana- 


lizzato, insieme al suo team, 
i dati sulle ricerche condotte 
tra il 1966 e il 2005 per sta- 
bilire le relazioni a lungo ter- 
mine tra il fumo della canna- 
bis e le funzioni polmonari. 
Dai dati è emerso che un 
prolungato consumo nel 
tempo della cannabis com- 
porta un aumento dei proble- 
mi polmonari, mentre sul 
consumo a breve termine 
non ci sono associazioni tra 
la cannabis e l'insorgenza di 
enfisemi. Considerato, co- 
munque, che i fumatori di 
cannabis in genere fumano 
meno dei tabagisti, gli autori 
dello studio ritengono “cor- 
retta” la valutazione degli 
esperti del NIDA (l'istituto 
governativo USA di ricerca 
sulle droghe) che nelle sue 
tabelle sulla pericolosità del- 
le droghe attribuisce alla 
cannabis un punteggio ugua- 
le a quello delle bevande a 
base di caffeina (tè, caffè, 
cole etc), più basso di quel- 
lo del tabacco e molto infe- 
riore rispetto non solo a 
quelli di cocaina ed eroina, 
ma anche a quello dell’alco- 
ol e della maggior parte de- 
gli psicofarmaci. 

Di cannabis, però, si con- 
tinua a morire. Succede ne- 
gli Emirati Arabi Uniti dove il 
14 febbraio la Corte islami- 
ca di Sharja ha condannato 
a morte un cittadino irania- 
no (che, peraltro, come i suoi 
otto coimputati, tutti prosciol- 
ti per mancanza di prove, si 
è sempre dichiarato innocen- 
te), accusato di aver con- 
trabbandato un carico di 282 


kg. di hashish proveniente 


dall’Iran e diretto in Arabia 
Saudita. 

Succede anche in Italia a 
Roccapalumba, in provincia 


di Palermo. Nella notte tra 


l11 e il12 febbraio 2007, C.S 
di 41 anni è morto nonostan- 
te i soccorsi prestati dal per- 
sonale del 118 mentre i ca- 
rabinieri perquisivano la sua 
casa, dopo averlo trovato in 
possesso di pochi grammi di 


‘hashish. L'uomo era stato. 


fermato alla guida della sua 
macchina e “a un controllo 
sulla vettura e sulla sua per- 
sona” erano stati rinvenuti 
due coltelli “di genere vieta- 
to” e “quasi” 4 grammi di ha- 


- shish. Poco dopo essere sta- 


to fermato, il poveretto ave- 
va detto agli sbirri di non sta- 
re bene, ma i militari aveva- 
no comunque deciso di per- 


= quisire la sua abitazione. Ap- 


pena arrivati a casa, l’uomo 
ha detto di nuovo ai carabi- 
nieri di sentirsi male ed è 
svenuto. Solo a questo pun- 
to, i militari hanno chiesto 


l'intervento del 118. Secon- 


do quanto riferiscono gli 


stessi carabinieri, i medici, 
per circa 45 minuti, hanno 
praticato all'uomo terapie 
d'emergenza come massag- 
gio cardiaco, iniezioni di 
adrenalina e defibrillazione. 
L'uomo è però deceduto per 
arresto cardio-circolatorio. Al 
povero C.S. dopo essere sta- 
to assassinato dallo Stato 
per qualche canna (i carabi- 


nieri che lo hanno arrestato 


sono colpevoli quanto meno 
di omissione di soccorso...) 
è toccato pure il silenzio- 
stampa: della sua storia - 
che pure è stata riportata da 
tutte le agenzie - se ne sono 
occupati solo i quotidiani lo- 
cali e non una riga è stata 
pubblicata sulla stampa na- 
zionale. Non hanno scritto 
nulla neanche il Manifesto e 
Liberazione, che una volta 
erano piuttosto puntuali nel 
denunciare i disastri del proi- 
bizionismo, ma che ora sono 
evidentemente troppo impe- 
gnati a far abboccare i loro 
lettori alamo delle false pro- 
messe di Ferrero. 

Il pusillanime socialdemo- 
cratico Ministro degli Annun- 
ci Smentiti Paolo Ferrero l'8 
febbraio ha illustrato alla 
commissione sanità del Se- 
nato il disegno di legge che 
sta preparando. In quella che 
ha definito “un'ottica che 
vuole essere più moderna e 
soprattutto pragmatica”, le 
principali novità sembrereb- 
bero essere l'eliminazione 
delle sanzioni amministrati- 
ve per consumo personale 
introdotte 17 anni fa dalla 
Legge Craxi-Jervolino ed 
inasprite dalla Legge Fini e 
l'abolizione della tabella uni- 
ca della Legge Fini che met- 
teva droghe leggere e dro- 
ghe pesanti sullo stesso pia- 
no. Secondo Ferrero “è ne- 
cessario ricreare varie tabel- 
le, probabilmente otto, e la 


cannabis deve essere distin- 


ta dalle altre droghe”. Inoltre, 
ci sarebbe il ritorno all’esclu- 
siva, per il servizio pubblico, 
della certificazione dello sta- 
to di tossicodipendenza, che 
la Fini-Giovanardi aveva 
esteso anche alle strutture 
del privato sociale e dovreb- 
be scomparire la quantità 
massima consentita per il 
consumo: deciderà il giudice 
se c'è spaccio o uso perso- 
nale. La proposta governati- 
va, in pratica, è un secco ri- 
torno all'antico della Legge 
Craxi-Jervolino solo vaga- 
mente annacquata, visto che 
anche le sanzioni ammini- 
strative per consumo perso- 
nale non scompaiono del tut- 
to, ma continuano ad essere 
previste “allorquando c’è 
un'azione irresponsabile o 
pericolosa verso terzi”. Ad 
esempio “se si guida in sta- 
to di alterazione, ci si inietta 
droga in luogo pubblico, si 
abbandonano siringhe usa- 
te, si coinvolgono minori”. 
Per la guida in stato altera- 
to, è stato addirittura ipotiz- 
zato l'aumento delle sanzio- 
ni in caso di lesioni colpose 
e per i minori rimane l'’obbli- 
go di segnalazione ai genito- 
ri, che “in questo modo si re- 
sponsabilizzano”. Le timide 
riforme annunciate da Ferre- 
ro sono comunque bastate a 
scatenare i fascisti di AN che 
come un sol uomo si sono 
scatenati a difesa della Leg- 
ge Fini, anche se è fin trop- 
po evidente che è per effet- 
to di questa sciagurata nor- 


mativa ultraproibizionista 


che ha messo droghe legge- 
re e droghe pesanti sullo 
stesso piano che in questi 
ultimi mesi abbiamo assisti- 
to all'invasione della cocai- 


-na in molte città italiane e al 


ritorno in grande stile del- 
l'eroina. 

La Legge Fini tutta basa- 
ta sull’equiparazione tra ma- 
rijuana e droghe pesanti è 


stata peraltro preceduta da 
anni di circolari ministeriali 
che raccomandavano alle 
forze dell'ordine la massima 
severità nei confronti dei 
consumatori di droghe leg- 


gere col risultato che mentre 


nel 2000 erano state segna- 
late alle prefetture per con- 


sumo personale “solo” 32mi- 


la persone, nel 2005 sono 
state quasi 90mila. Lo scrit- 
tore Carlo Lucarelli ha rac- 
contato che a Bologna e in 
varie città del nord poliziotti 
e carabinieri raccomandava- 
no agli uomini della security 
dei concerti e ai buttafuori 
delle discoteche di andarci 
giù duro con quelli sorpresi 
a farsi le canne, ma di esse- 
re invece relativamente tolle- 
ranti con chi magari si chiu- 
deva in bagno a farsi un tiro 
di coca. 

È per questa tolleranza di 
fatto (accompagnata alla 
caccia ai “fumatori”) che 
adesso un grammo di coca 
si può pagare 40-50 euro 
mentre dieci anni fa costava 
200-250mila lire... 

Gli effetti devastanti della 
Legge Fini sono fin troppo 
evidenti, ma all’interno della 
stessa Unione sta crescen- 
do un fronte neoproibizioni- 
sta che sembra privilegiare 
le soluzioni “legge e ordine”. 
Mentre nel Consiglio Regio- 
nale della Toscana una mo- 
zione di censura “di eventua- 
li strategie di riduzione del 
danno” (stanze del buco, di- 
stribuzione di siringhe etc.) 
presentata dal fascistissimo 
capogruppo di AN Maurizio 
Bianconi viene approvata coi 
voti determinanti di DS e 
PdCI , lo stalinista Sergio 
Kofferati ha rilasciato un'al- 
lucinata intervista comparsa 
sul settimanale “L’Espres- 
so”, in cui afferma che “è ne- 
cessaria un'azione tempesti- 
va per dare delle risposte 
concrete per riportare la le- 


Morire di proibizionismo 


galità nei centri sociali”, vi- 
sto che “i terroristi hanno bi- 
sogno di risorse che posso- 
no essere trovate con le rapi- 
ne, ma anche con lo spaccio 
di droga”, adombrando così 
il sospetto che gli spazi au- 
togestiti non siano altro che 
luoghi di spaccio. Peggio 
ancora fa il collega Kiampa- 
rino, sindaco di Torino, che 
intende presentare insieme 
al parlamentare, Mauro Mari- 
no, della Margherita (già tra 
i primi firmatari del disegno 
di legge sulle impronte digi- 
tali obbligatorie per gli immi- 
grati) un disegno di legge per 
punire duro chi acquista dro- 
ga. Secondo lui bisogna “ an 
darci sul serio pesanti con gli 
acquirenti di droga: se una 
persona finisce in galera an- 
che solo per una settimana 
ha la carriera stroncata e fi- 
nisce per pensarci due volte 
prima di diventare un cliente 
abituale dello spacciatore”. . 
Al confronto di queste paro- 

le del piccolo conducator to- 
rinese, un ultraproibizionista 
come Fini (che perlomeno 
non ha mai detto di voler ro- 
vinare la vita a nessuno) 
sembra quasi un moderato... 


La confusione sotto il cie- 
lo è grande, ma i movimenti 
antiproibizionisti preparano 
la loro offensiva di primave- 
ra. Per metà aprile è previ- 
sta una manifestazione na- 
zionale a Roma che vorreb- 
be bissare il successo del 
grande corteo dei 50mila 
contro la Legge Fini dell'11 
marzo dell'anno scorso. 
Sempre a Roma il 6 maggio 
ci sarà la Million Marijuana 
March, mentre è già cantie- 
re la preparazione di altre 
street parade antiproibizioni- 
ste a Parma, Pisa, Varese, 
Perugia e molte altre città in 
tutta la penisola. 


robertino 


| a | dalla 1° pagina 


di ribadiva il via libera alla Ederle 2 “in coerenza con le li- 
nee generali di politica interna ed estera”. 

D'altra parte, l'indomani, in perfetta sintonia col premier, 
il quotidiano “la Repubblica” ospitava l'opinione di George 
Joulwan, ex-comandante supremo delle forze Nato: “La base 
di Vicenza è molto importante per le operazioni della Nato 


(...) Non bisogna pensare che serve solo ad alimentare i. 


nostri contingenti in Iraq o in Afganistan: può rivelarsi es- 
senziale, come lo fu nel passato, per le crisi nei Balcani e 


soprattutto in Africa”. 


In parole povere: la base Usa di Vicenza ha valenza stra- 
tegica, quindi gli accordi firmati sottobanco dal governo 
Berlusconi e poi confermati da D'Alema, non prevedono 


margini di discussione 0, come si dice dalle mie parti, 


c'è trippa per i gatti”. 


“non 


Tutt'al più, potranno far finta di ascoltare i cittadini e i 
pacifisti, cercando di “ridurre il danno” con qualche abbelli- 
mento stilistico e improbabili attenzioni ambientalistiche. 

Per questo, prima del 17, è stato utilizzato ogni mezzo 
per depotenziare la partecipazione dei cittadini e scongiu- 
rare l'adesione delle tante realtà del movimento contro la 
guerra: dai torbidi giochi politici della Cgil, giunta al punto 


di indicare un concentramento alternativo assieme ai Ds su. 


contenuti filogovernativi, agli equilibrismi tragicomici della 


La resistenza continua! 


cosiddetta “sinistra radicale” per dissociarsi dalla maggio- 
ranza di cui fanno parte; dalla litania dei tanti interessati 
opinionisti sull’inutilità e i pericoli del conflitto alla criminaliz- 
zazione e alla provocazione, attraverso una spettacolare 
operazione “antiterrorismo” con epicentro Padova. 

Ma tali manovre si sono rivelate inutili: la Cgil e i Ds sono 
stati costretti ad accodarsi in fondo al corteo; così come non 
è stato permesso che il servizio d’ordine sindacale svolges- 
se il prospettato ruolo di virile guardiano nei confronti degli 
“estremisti” o contro gli immancabili fantasmi del Black Bloc. 

Neppure la campagna diffamatoria svolta coralmente dai 
cosiddetti organi d’informazione è riuscita nel suo intento 
d’intimidazione ed ha, anzi, finito per suscitare ulteriore sde- 
gno e proteste, specialmente nei tanti che ancora oggi man- 
tengono viva la memoria della violenza legale sofferta sulla 
propria pelle a Napoli e Genova sei anni fa. 

Così, si è creata una confluenza e una saldatura tra un'op- 
posizione locale raccolta attorno al Presidio permanente e 
le numerose opposizioni locali contro altre servitù militari e 
devastazioni ambientali, quale quella ormai paradigmatica 
della Val di Susa contro il Tav; ma ciò è avvenuto anche tra 
la mobilitazione diretta ed autogestita dei vicentini contro il 
Da Molin e i movimenti antiguerra che, negli anni passati, 
tante volte si erano impegnati a Vicenza scendendo in piaz- 


ia 


In occasione del vertice 
svoltosi due settimane fa a 
Siviglia, tra i ministri della 
difesa degli stati apparte- 
nenti alla Nato, il segretario 
generale —dell’Alleanza 
Scheffer è stato senza dub- 
bio esplicito: “In un posto co- 


me l'Afganistan, gli alleati 


devono essere preparati a 
combattere per difendere la 
democrazia”. 

Previsione confermata 
anche dal ministro italiano 
della Difesa, Parisi, che ha 
prospettato il coinvolgimento 
diretto nei combattimenti an- 
che dei militari italiani in 
quanto “non esistono aree 
immuni da rischi” (Il Sole-24 
Ore, 10.2.07). 

La primavera, dopo un in- 
verno durante cui la guerri- 
glia non ha rallentato la pro- 
pria attività offensiva, si an- 
nuncia infatti ancor più criti- 
ca per le truppe d’occupazio- 
ne. Il 2006 è senz'altro stato 
il peggiore in Afganistan da 
quando le forze guidate da- 
gli Usa hanno lo hanno attac- 
cato nel 2001 e, in previsio- 
ne dell’aggravarsi della si- 
tuazione, gli Stati Uniti da 
tempo stanno premendo su- 
gli alleati Nato affinché raf- 
forzino la loro presenza mili- 
‘ tare in Afganistan, sostenen- 
do che le prossime settima- 
ne saranno cruciali per con- 
trastare quella che definisco- 
no come insorgenza. 

Contro tale minaccia pri- 
maverile, è noto che il Pen- 
tagono sta pianificando una 
massiccia offensiva aerea, in 
parallelo con un attacco di 
terra nell’area di Kandahar, 
come si è appreso dall’inter- 
vista all'ex generale Anthony 


Danze afgane a Siviglia 


Zinni, inviato speciale della 
Casa Bianca in Medio Orien- 
te (Corriere della Sera, 
112.07), 

A conferma delle bellico- 
se quanto scellerate inten- 
zioni Usa, il 15 febbraio è 
sceso in campo lo stesso 
Bush che ha annunciato una 
controffensiva di primavera, 
mentre si apprendeva che 
anche la 173? brigata aero- 
trasportata Usa di stanza 
presso la caserma Ederle a 
Vicenza è sul piede di par- 
tenza per l’Afganistan. 

Già alla fine di gennaio a 
Bruxelles, il segretario di sta- 
to Condoleezza Rice aveva 
sollecitato l’invio di rinforzi in 
vista delle operazioni; men- 
tre nella scorsa settimana il 


nuovo presidente - demo-. 


cratico - della commissione 
esteri della Camera, Tom 
Lantos, si è scagliato contro 
quegli alleati europei che 
non combattono in prima li- 
nea. 

La Nato, il cui contingen- 
te Isaf è da poco passato 
sotto il comando statuniten- 
se per almeno sei mesi, ha 
predisposto quindi l’invio di 
altri 4 battaglioni da 600 uni- 
ta di cui si sarebbero fatti 
carico Polonia, Usa e Gran 
Bretagna, oltre a un reparto 
di commandos dalla Litua- 
nia. 

Inoltre, l'Unione Europea 
si appresta ad inviare, entro 


send 


za contro l'esistente caserma Usa Ederle, da cui continua- 
no a partire truppe e mezzi per l'Iraq e l'Afganistan. 

In tal modo, con grande preoccupazione della sinistra 
parlamentare, si è avverato quanto auspicato da un volanti- 
no antimilitarista: Vicenza è diventata la base per un nuovo 
sviluppo del movimento contro la guerra. 


Dentro questa ripresa d'iniziativa - altra piacevole sor- 
presa - l'anarchismo sta facendo la sua parte mettendo in 
campo l'impegno in prima persona degli attivisti libertari in- 
terni all'opposizione popolare a Vicenza, ma anche con con- 
tenuti forti della critica antiautoritaria nei confronti di ogni 
struttura militare, nonché con una diffusa e vivace attivazio- 
ne a livello nazionale. I 

Se, infatti, lo scorso 2 dicembre - alla prima manifesta- 
zione a Vicenza contro la Ederle2 - lo spezzone anarchico 
aveva raccolto almeno mezzo migliaio di antimilitaristi, sa- 
bato 17 tale presenza era di diverse migliaia di persone, in 
gran parte raccolte nello spezzone rossonero aperto dallo 
Striscione nero della FAI “contro tutti gli eserciti e tutte le 
frontiere”, una presenza visibile e diffusa anche in altre par- 
ti del lungo corteo, sfilato come marea che sale per oltre sei 
chilometri. 

All'interno dello spezzone organizzato dalle compagne e 
dai compagni di Vicenza con l'appoggio solidale degli anar- 
chici federati, diverse le realtà del movimento libertario par- 
tecipanti alla scadenza: dal Comitato Unitario Contro Avia- 
no 2000 allo Spazio autogestito Libera di Modena, dagli 
anarcosindacalisti dell’USI ai punx anarchici, dagli Squatter 
torinesi alla Federazione dei Comunisti Anarchici... 

Alla vigilia della manifestazione, la locale questura ave- 
va diramato un documento in cui si era tentato di seminare 
allarme e divisione, paventando imprecisati pericoli legati 
alla partecipazione “di attivisti del mondo antagonista, del- 
l'anarchia e dell'autonomia”; ma l'opposizione popolare sa 
ormai riconoscere chi sta dalla stessa parte della sua barri- 
cata e chi no. 

UN reporter 
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giugno, circa 160 poliziotti 
europei, affiancati da 50 a 70 
esperti, per aiutare la forma- 
zione della polizia afgana. 


Alla Germania spetterà la. 


formazione degli agenti, do- 
po che una quarantina di 
esperti hanno già addestra- 
to 3.500 poliziotti, mentre 
l'Italia si è occupata princi- 
palmente del sistema giudi- 
ziario del paese, contribuen- 
do anche alla ristrutturazio- 
ne delle carceri. 

Il governo italiano, da par- 
te sua, intanto fornirà un ae- 
reo C-130 da trasporto e due 
velivoli-spia Predator, senza 
pilota per la ricognizione; 
mentre la Germania dislo- 
cherà 6 aerei multiruolo Tor- 
nado e la Grecia una squa- 
dra di elicotteri. 


Anche l'ulteriore impegno 


aereo italiano rientrerà nel 
decreto per il rifinanziamento 
(350 milioni di euro) della 
missione militare in Afgani- 
stan che dovrà essere defi- 
nitivamente approvata dal 
parlamento in marzo per pro- 
lungare la permanenza a Ka- 


bul ed Herat dei circa 2000 


militari italiani. Su tale sca- 
denza, come è noto, si è ria- 
perto il solito balletto di pre- 
se di posizione, tra i partiti 
della maggioranza e della 
cosiddetta opposizione di 
centrodestra, passando per 
le in/sofferenze dei parla- 
mentari dissidenti dei vari 


partiti della sinistra ma an- 
che dell’Italia dei Valori. 
Ancora una volta, invece, 
i radicali-socialisti de La 
Rosa nel Pugno si conferma- 
no come i più convinti inter- 
ventisti, seppellendo una 
volta di più ogni residuo di 
pacifismo e nonviolenza. 
Ma la posizione dei partiti 
(Rifondazione Comunista, 
Verdi, Comunisti Italiani) che 
più hanno investito nei mo- 
vimenti contro la guerra ap- 
pare davvero difficile, ormai 
stritolata tra la corresponsa- 
bilità politica con l’interventi- 
smo del governo Prodi e 
l'evidente carattere bellige- 
rante della missione italiana 
in Afganistan. 
Ormai, non ci sono più 
margini d’equilibrismo, spe- 
cialmente dopo le dichiara- 
zioni del ministro della dife- 
sa Parisi che, confermando 
quanto aveva già anticipato 
il suo predecessore Martino, 
ha affermato che l’interven- 
to italiano a Kabul è destina- 
to a protrarsi almeno sino al 
2011, quando si potrà fare 
una “verifica”, andando per- 
sino oltre le risibili previsio- 
ni del segretario generale 
della Nato che vede un Af- 
ganistan avviato verso la pa- 
ce entro il 2009. 
Di fronte ad una simile, 
inequivoca, prospettiva an- 


che chi, come la senatrice 
Lidia Menapace (Prc), si era 


dichiarata disponibile a vota- 
re a favore della proroga in 
un'ottica di “riduzione del 
danno” non possono certo 
nascondersi dietro ad ipote- 
tici “segni di discontinuità”. 
D'altra parte va ricordato 
come, il 1° febbraio 2006, a 
Londra venne firmato un ac- 


cordo (“Afganistan com- 


pact”) tra il governo Karzai e 
gli stati protagonisti della 
missione Isaf-Nato - Italia 


compresa - che stabilivano 


la durata di questa sino, ap- 
punto, al 2011. 
Evidentemente, quella 
parte di sinistra parlamenta- 
re che doveva rappresenta- 
re e sostenere le ragioni del 
rifiuto della guerra, non sa- 
peva neppure di tale accor- 
do, firmando un programma 
di governo per l'Unione in cui 
su 281 pagine l’Afganistan 
non era neppure menziona- 
to; così come ha voluto igno- 
rare l'invio, nello scorso giu- 
gno, dei reparti speciali ita- 
liani controguerriglia (si par- 
la di 600 unità). Un’insipien- 
za politica che declina verso 
la tragedia, dato che l’unica 
loro “radicale” rivendicazio- 
ne sembra riguardare la re- 
alizzazione di una Conferen- 
za internazionale di pace per 
l'Afganistan che, se mai si 
farà, confermerà la verità 
storica per cui le conferenze 
di pace servono solo agli sta- 
ti in guerra. ETA p 
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€, ZERO IN CONDOTTA: 
AFGANISTAN SENZA 
PACE - CRONACHE DI 
GUERRA 2001/2006 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001 - 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 

Nessun governo vuole 
ammettere che, dopo cinque 
anni dall'inizio della missione 
"Enduring Freedom", questa 
terra non ha ancora cono- 
sciuto pace e chi aveva 
cinicamente puntato sulla 
roulette della guerra per 
poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
suoi calcoli. 


Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


€, LA GIOVENTÙ 
— ANARCHICA — 


La gioventù anarchica negli 
anni delle contestazioni 
(1965-1969) pp. 320 euro 


. 15,00 di Franco Schirone. 


Uno dei pochi testi che 
affronta organicamente la 
storia della Federazione 
Giovanile Anarchica Italiana, 
organizzazione che si 
sviluppa e agisce dalle prime 
contestazioni giovanili degli 
anni 1965-67, fino alla vigilia 
del 12 dicembre 1969. 
Ricostruendo il periodo e 
ripercorrendo le tappe 
fondamentali di questa 
esperienza, si svela, al 
contempo, l'ormai troppo 
dimenticato mondo giovanile 
che negli anni della contesta- 
zione irrompe prepotente- 
mente - e da protagonista - 
sulla scena della società 
italiana, relazionandosi col 
più ampio mondo della 
contestazione globale: 
movimento beat, Provos e, in 
generale, tutta la componen- 
te della gioventù in fermen- 
to, dai media genericamente 
definita "capelloni". 

Con la raccolta e l'analisi 
della documentazione 
prodotta tra il 1965 e il 
1969, per lo più fogli ciclo- 
stilati ormai rari, e l'intervi- 
sta a chi ha vissuto quel- 
l'esperienza è la Gioventù 
Anarchica stessa a racconta- 
re di sé. 


Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


umanità nova 


` D NOVARA: NO AGLI F35 


Per opporsi all'assemblaggio 
di bombardieri F35 all'aero- 
porto di Cameri (cfr articolo 
a pag. 3) il Circolo Zabriskie 
Point di Novara ha deciso di 
chiedere aiuto a tutti i 
compagni e di organizzare 
insieme, per la metà di 
maggio, un grande corteo 
antimilitarista per le strade 
di Novara. 
Una prima riunione organiz- 
zativa si terrà, nella stessa 
sede del Circolo, a partire 
dalle ore 11 di domenica 11 
marzo. 
Per contatti ed informazioni: 
info@zetapoint.org 


TRIESTE: AFGANISTAN 
SENZA PACE 


Venerdì 23 febbraio alle 
20,30 in via Mazzini 11 
presentazione del libro di 
Marco Rossi "Afganistan 
senza pace - Cronache di 
guerra 2001-2006". Sarà 
presente l'autore. 

Gruppo ananrchico Germinal 

e Emergency - Trieste 


REGGIO EMILIA: 
CONFERENZA 
FEDERALE FAI 
REGGIANA 


Per sabato 24 febbraio la 
FAI reggiana convoca la 
propria Conferenza federale, 
aperta come di consueto ai 
compagn* federat* e ai 
simpatizzanti. 
Inizio alle ore 16 presso il 
Circolo Berneri in Via Don 
Minzoni 1/d a. A seguire cena 
rosso-nera. 
Info: 349.0080873, 
aquadrata@libero.it 


al 18 febbraio 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
FIRENZE: P. Sabatini, 48,00; 
FIRENZE: a/m Paolo, Libreria 
Feltrinelli, 72,00; VICENZA: Tizia- 
no, diffuse alla manifestazione del 
17/02, 46,66; FANO: Circolo Napo- 
leone Papini, 152,00. 

Totale * 318,66 


ABBONAMENTI — 

S. LORENZO DEL VALLO: V. 
Giordano, 40,00; FIRENZE: G. 
Savia, 40,00; FIRENZE: M. Landol- 
fi, 40,00; FIRENZE: Nuova Libreria 


IS” 


La scorsa settimana Am- 
nesty International ha pub- 
blicato l'ennesimo rapporto 
sulla violazione dei diritti 
umani a Cuba nell’assordan- 
te silenzio dei media italiani 
che, nonostante il fatto che 
Cuba ultimamente sia torna- 
ta di gran moda (con Fidel 
morente...), hanno pensato 
bene di non dedicare il mini- 
mo spazio alle denunce del- 
l'organizzazione umanitaria. 

Sin dalle prime righe del 
rapporto, Amnesty ricorda le 
sistematiche “violazioni dei 
diritti umani commesse dal 
governo di Cuba tra cui, in 
particolare, l'imprigionamen- 
to di dissidenti politici e gior- 
nalisti”, ma ribadisce di giu- 
dicare negativamente l’em- 
bargo USA. 

La libertà d'espressione e 
d'associazione è una pura 
utopia nell'isola governata 
da Castro, dove “tutti i mez- 
zi d'informazione stampati e 
radiofonici sono sotto il con- 
trollo statale” ed anche “l’ac- 
cesso a Internet è fortemen- 
te limitato al di fuori degli uf- 
fici governativi e delle istitu- 
zioni educative ufficiali”. Co- 
loro che esprimono critiche 
nei confronti del regime ven- 
gono frequentemente arre- 
stati e imprigionati, in alcuni 
casi con l’accusa (che agli 
italiani di buona memoria 
non può non ricordare gli “ar- 
resti preventivi” del periodo 
fascista) di “pericolosità pre- 
criminale”. In particolare, 
“nel corso del 2006, A.l. ha 
registrato un aumento delle 
minacce e delle intimidazio- 
ni nei confronti di giornalisti 
indipendenti e bibliotecari”. 

Tra i casi citati nel rappor- 
to, il più emblematico è quel- 
lo di Armando Betancourt 
Reina, giornalista freelance, 
arrestato il 23 maggio 2006 
a Camarguey, mentre pren- 
deva appunti e scattava fo- 
tografie sul luogo in cui ve- 
niva eseguito uno sfratto. È 
stato accusato di “disordine 
pubblico” e tenuto per una 
settimana in isolamento -in 
una stazione di polizia prima 


Una galera a cielo aperto 


di essere trasferito, il 6 giu- 
gno, nella prigione Cerami- 
ca Roja, sempre a Camar- 
guey, dove si trova tuttora. 
In totale, secondo Amne- 
sty, vi sarebbero “almeno 67 
prigionieri di coscienza -+ sin- 
dacalisti, insegnanti, giorna- 
listi e difensori dei diritti 
umani detenuti per attività 
del tutto pacifiche — attual- 
mente in carcere”. A questi 
detenuti andrebbero però 
aggiunte altre quattordici 
persone (13 uomini e una 
donna) che stanno scontan- 
do la pena fuori dal carcere 
per ragioni di salute. inoltre 
l'organizzazione umanitaria 
rivela di stare valutando i ca- 
si di decine di altri detenuti 
che potrebbero essere con- 
siderati prigionieri di co- 
scienza e di “ricevere quasi 
quotidianamente notizie di 
arresti nei confronti di dissi- 
denti politici, giornalisti indi- 
pendenti e persone critiche 
nei confronti del regime, il 
cui unico “reato” è quello di 
documentare la situazione 
dei diritti umani a Cuba. Gli 
arrestati vengono lasciati in 
carcere, in attesa di proces- 
so, per mesi o persino anni. 
In altri casi, i processi e le 
condanne avvengono entro 
pochi giorni dall’arresto”. 
Mentre decine di persone 
sono detenute senza accu- 
sa, e in alcuni casi senza 
processo, per il sospetto di 
svolgere attività controrivolu- 
zionarie o per imputazioni 
poco chiare, dissidenti e cri- 
tici del regime vengono 
spesso condannati per un 
reato conosciuto come “pe- 
ricolosità sociale”. Si tratta di 
una misura preventiva, defi- 
nita come “tendenza a com- 
mettere un reato”, e volta a 
colpire qualsiasi atteggia- 
mento contrario alla “morale 
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“Nuestra Obra” Antologia della canzone 
anarchica nella Spagna rivoluzionaria 


bandiera o fazzoletto rossi e neri 


due libri delle ed. | 
Zero in Condotta: | 
“Influenze borghesi 
sull’anarchismo. 

| Saggi sulla | 
violenza” di Luigi 
Fabbri + “L’idea 
anarchica” di Angel 
Cappelletti 


socialista” come l’alcooli- 
smo, la tossicodipendenza e 
il “comportamento anti-so- 
ciale”. In realtà, viene usata 
contro dissidenti politici, 
giornalisti indipendenti e op- 
positori. Persone processa- 
te per “pericolosità sociale” 
sono state condannate per- 
sino a quattro anni di carce- 
re, anche se la legge preve- 
de un “trattamento terapeu- 
tico”, la “rieducazione” o la 
“sorveglianza da parte della 
Polizia rivoluzionaria nazio- 
nale”. 

Accanto alla polizia politi- 
ca e ai tribunale, ci sono an- 
che le squadracce del PCC 
che agiscono alla luce del 
sole contro coloro che mani- 
festano le proprie critiche al 
Leader Maximo e alla sua 
cricca. Uno dei metodi più 
usati è il cosiddetto “atto di 
ripudio” (manifestazioni che 
si svolgono davanti alle abi- 
tazioni delle loro vittime, con 
minacce contro i dissidenti e 
i loro familiari, rumori nottur- 
ni, lanci di escrementi con- 
tro le finestre etc.). A questo 
proposito, “nel corso del 
2006, A.I. ha registrato un 
incremento delle intimidazio- 
ni e delle minacce nei con- 
fronti di oppositori e dissi- 


denti politici, ad opera di 


gruppi semi-ufficiali cui è af- 
fidato il compito di svolgere 


i cosiddetti atti di ripudio” 


che sarebbero da conside- 
rarsi “una forma di tortura 
psicologica, a causa della 
tensione nervosa che produ- 
cono nella vittima e nei suoi 
familiari”. 

Accanto alla denuncia 
delle vessazione del regime 
castrista, Amnesty è anche 
puntuale nel mettere in rilie- 
vo gli effetti disastrosi del- 
l'embargo USA di cui “chie- 
de l'abolizione ritenendo che 
esso pregiudichi il pieno go- 
dimento, da parte della po- 


polazione e soprattutto del- 


le sue fasce più deboli e vul- 
nerabili, di tutta una serie di 
diritti economici, sociali e 
culturali, come quelli all’ali- 
mentazione, alla salute e al- 
l'igiene. Secondo l’Unicef, la 
disponibilità di medicinali e 
di materiale medico di base 
è diminuita proprio a causa 
dell'embargo Usa”. 

Il rapporto di Amnesty è 
invece molto lacunoso sulle 
situazione dei detenuti co- 
muni a Cuba che, secondo 
altre fonti come Human Ri- 
ghts Watch, vivono in condi- 
zioni igieniche molto preca- 
rie e sono sottoposti ad ogni 
genere di abuso e vessazio- 
ne da parte delle guardie 
carcerarie (in particolare le 
prostitute e i tossicodipen- 
denti) in un paese che ha 
uno dei tassi di popolazione 
carceraria più alti del mon- 


do (487 detenuti ogni {00mi- 
la ti in Italia tanto per 
intenderci prima dell'indulto 
ce ne erano 98). Da parte 
sua, Amnesty ricorda che 
“Cuba mantiene la pena di 
morte per reati gravi (.) seb- 
bene negli anni scorsi sia 
stata applicata raramente. 
Le ultime esecuzioni note 
hanno avuto luogo nell’apri- 
le 2003, quando tre uomini 
sono stati condannati a mor- 
te per aver dirottato una 
nave con l’obiettivo di ab- 
bandonare l'isola”. Attual- 
mente sarebbero “circa 40 i 
prigionieri in attesa dell’ese- 
cuzione. Il loro esatto nume- 
ro, tuttavia, è difficile da de- 
terminare a causa del limita- 
to accesso ai tribunali e agli 
atti ufficiali”. 

Di fronte a questi dati stu- 
pisce l’'ingenuità di continua 
a considerare Cuba qualco- 
sa di diverso da una spieta- 
ta dittatura e che magari 
sono così fessi a credere alle 
promesse di miglioramenti 
dei diritti umani che i gerar- 
chi castristi promettono ad 
ogni occasione. Nel corso 
del 2006, ricorda Amnesty, è 
stato rilasciato un solo “pri- 
gioniero di coscienza”. Alla 
faccia dei miglioramenti e 
delle aperture! 


robertino 


Kani zodomiten! 


Non tutti lo sanno, ma Sua Santità Papa Benedetto Decimosesto Joseph Ratzinger gode 
da tempo della compagnia di due splendidi cagnolini che, però, da qualche giorno, sono 
vittime del minaccioso papale sospetto. Perché? Andiamo all'origine del dramma. 

Durante la serata dello scorso 8 febbraio, anno del Signore 2007, Sua Santità ebbe di 


che sorprendersi, mentre stava comodamente seduto dinanzi al televisore, nel vedere il 
Suo fedelissimo amico Marcello Pera partecipare ad una seduta del Consiglio Supremo 
della Repubblica di “Guerre Stellari”. Superato il trauma iniziale, Benedetto XVI si rese 
conto dell’abbaglio: si trattava banalmente della quotidiana puntata di “Otto e mezzo”, con- 
dotta da Giuliano Ferrara e Ritanna Armeni, che avevano come ospiti il suddetto Pera, 
Cicchitto e Galli Della Loggia. Abbaglio papale comprensibile. 

Tema della trasmissione: Pacs e “valori”. Ratzinger: «Marcello beaten zubito!». Attacca 
Pera: «Laicismo! Radici cristiane! Civiltà occidentale in pericolo!». «Brafo Marcello». Ferrara 
ricorda l'amicizia tra Pera e il Pontefice. «Parla di Papa. Un cero per Ciuliano». Si passa 
alle unioni omosessuali. Pera istruisce: «Non discriminare ma proibire». Galli Della Log- 
gia: «Nessuna omofobia, omofobia inaccettabile». Tutti «Figuriamoci, eh». Eh! Pera: «Omo- 
sessualità né peccato (superato), né patologia, ma solo eterosessualità è naturale. Ci vo- 
gliono far credere che tutto è costruzione sociale, sessualità questione culturale, parlano 
del genere. Allora anche l’incesto!». «Vai Marcello, lincuaccio modernen, mai dire che loro 
sporcaccionen peccatori: pippone dualismo natura/cultura». 

Ritanna Armeni sale in cattedra, paladina degli oppressi (si salvi chi può...): «Beh, ma la 
natura comprende anche omosessualità, guardi Pera che anche gli animali praticano l’omo- 
sessualità». Lapsus? Per la serie: “Omosessuali e animali: quali rapporti?” di Ritanna Ar- 
meni. Ratzinger attonito: «Cosa dice gvesta costola di Adamo seguace di Diafolo? Animali 
frocen?!». Momento di silenzio, il nulla intorno, le immagini del televisore scorrono silen- 
ziose, le tenebre avvolgono la stanza. Sua Santità smette di accarezzare i Suoi cagnolini. 
Li fissa con gli occhi sbarrati. | due tremano, l’ira di Ratzinger è visibile nei Suoi occhi. | 
cagnolini, come biasimarli?, fuggono a tutta velocità, scivolando sui lucidi Sf vaticani. 
Un boato alle spalle: «Zodomiten!». 

Ratzinger convoca le eminenze: «Voi avevate detto che loro ciocano!», «Ma, Santià...», 
«Nein! Tutti ora dobbiamo impedire atti di cagnolinen contro Signore, faremo turni ciorno e 
notte. Come possibile? Mio virili ct perché non comprato cagnoline?», «Santità, 
ma anche le cagnoline giocano... »; Ratzinger incredulo: «Anche femmine costole di 
cagnolinen?». 

Ancora oggi, Sua Santità non riesce a darsi pace, profondamente turbato, si nasconde 
per spiare e sorvegliare le creature per le quali provava un amore sincero, ormai irrimedia- 
bilmente compromesso. Le eminenze vaticane si prendono cura del Pontefice, e hanno 
dato ordine alle guardie svizzere di prestare servizio con i tappi alle orecchie e di tenere 
lontani i giornalisti che potrebbero “fraintendere”, avvicinandosi la notte, quando il Papa si 
sveglia, madido di sudore, gridando «Kani zodomiten!». 

il Viandante 


INFO 


IONE 


Livorno 
- Bersani 
contestato 


Nonostante la giornata di 
brutto tempo, davanti alla 
Camera di Commercio di Li- 
vorno, alle 20,30 di lunedi 
12, c'è già qualche decina di 
persone al presidio organiz- 
zato dal Comitato contro il 
Rigassificatore di Livorno e 
Pisa. Nella sala conferenze 
della Camera di Commercio 
si deve tenere una conferen- 
za organizzata dai DS sul 
tema dell'energia, ossia sul 
rigassificatore che deve es- 
sere costruito a largo di Li- 
vorno: interverranno il segre- 
tario provinciale DS 
Ruggieri, il sindaco Cosimi 
(DS), il Presidente della Re- 
«gione Martini (DS), e infine 
trarrà le conclusioni il Mini- 
stro Bersani (DS), piatto for- 
te della serata. 

Il Ministro si fa attendere 
ed intanto il presidio si infol- 
. fisce, ci sono già più di 200 
persone, si aprono gli stri- 
scioni, si alzano i cartelli e 
poi, armata di fischietti e co- 
riandoli, la gente aspetta 
l'arrivo del Ministro. Mentre 
qualcuno dei manifestanti, 
arrivato in anticipo, riesce ad 
entrare nella sala e ad apri- 
re uno striscione, fuori si 
schierano i carabinieri di 
fronte al presidio transen- 
nando la strada. Bersani sta 
per arrivare, il cordone dei 
carabinieri si rinforza, ven- 
gono tirati fuori manganelli e 
scudi romani. Viene permes- 
so di rimanere in sala solo a 
pochi portavoce del Comita- 
to. 

Sta per arrivare l'auto blu, 
iniziano slogan e fischi. Al- 
l'arrivo dell’auto scortata, la 
rabbia nei confronti del go- 
verno e degli amministratori 
locali esplode in fischi, cori, 
slogan, insulti; ed accoglie il 
Ministro Bersani come egli 
stesso non si sarebbe mai 
aspettato, in una città feudo 
dei DS da sessant'anni. 

La gente chiede di poter- 
si avvicinare all'ingresso, 
poter attraversare le tran- 
senne, i carabinieri rispon- 
dono serrando ancor di più 
il cordone di scudi. Il presi- 
dio a questo punto è diviso 
in due parti, in modo da bloc- 
care entrambe le imboccatu- 
re della via. Da ambo le par- 
ti i manifestanti cercano di 
passare il cordone tenendo 
in alto le mani ma, dopo po- 


chi minuti, essendo impossi- 
bile superarlo, viene improv- 
visato un sit-in. 
Intanto, nella sala, i por- 
tavoce del Comitato chiedo- 
no di poter parlare, la richie- 


sta viene rifiutata afferman- - 


do che non è previsto il di- 
battito. 

Dopo lo scandalo di Brin- 
disi sulle autorizzazioni alla 
costruzione del rigassificato- 
re che ha portato all'arresto 


‘ dell’'ex-sindaco; la piramide 


DS si è esibita in conferen- 
za esaltando la propria ope- 
ra ambientalista e democra- 
tica, mentre impedivano ai 
portavoce di intervenire e 
fuori militarizzavano l’isola- 
to. 

Fuori dalla sala, in strada, 
senza alcun motivo, i cara- 
binieri cercano di sgombera- 
re con la forza i due sit-in, 
ma la gente resta seduta, a 
terra. Dopo pochi minuti al- 
lora intervengono con mag- 
gior forza e violenza su uno 
dei sit-in, con pedate e man- 
ganelli. i 

La gente fa resistenza 
passiva e le forze dell’ordi- 
ne utilizzano la violenza per 
spostarla, qualche manife- 
stante riporta contusioni. Si 
forma quindi da quella parte 


del presidio un robusto cor- ` 


done di manifestanti per im- 
pedire il ripetersi di simili 


azioni da parte dei carabinie- 
ri. y 
I manifestanti non cadono 


nella provocazione, nono- 


stante le forze dell'ordine 
continuino a provocare. So- 
no le 23,30 e Bersani sta per 
andarsene, i manifestanti si 
riuniscono tutti là dove i ca- 
rabinieri avevano provocato 
con maggiore violenza, il 
cordone di manifestanti si 
scioglie, si improvvisa un’as- 
semblea in strada per con- 
cludere questo presidio che 
ha sicuramente avuto suc- 
cesso, per condannare le 
violenze della sbirraglia, e 
per darsi appuntamento alla 
sera successiva con un'altra 
assemblea. 

Dario Antonelli 


Carrara 
contestati | 
fascisti 


Il 10 febbraio i fascisti si 
sono dati appuntamento per 
un presidio nella giornata del 
ricordo delle foibe. La loro 
presenza non è risultata gra- 
dita nella centralissima piaz- 
za Matteotti e molti antifasci- 
sti hanno contestato l’inizia- 


tiva. Vi sono stati anche al- 
cuni momenti di tensione 
amplificati ad arte dai media. 
| fasci, non paghi della pub- 
blicità donata loro da giornali 
e TV locali hanno convocato 
una manifestazione regiona- 
le sempre in piazza Matteotti 
il 24 febbraio. Gli antifascisti 
saranno in piazza anche in 
quell'occasione. 

Sui fatti del 10 febbraio il 
gruppo Germinal - FAI ha 
emesso un comunicato di cui 
riportiamo un breve stralcio. 
“Montare sull’episodio occor- 
so una campagna mediatica 
di dimensioni nazionali rien- 
tra nel tentativo di pacifica- 
zione che viene portato 


avanti ormai da vent'anni da 


‘parte di quasi tutto l'arco isti- 


tuzionale, ma che, e i fatti 
sono li a dimostrarlo, eviden- 
temente non rispecchia quel- 
li che sono i sentimenti della 
società civile. 

Il clamore che ancora vie- 
ne dato a questi fatti è lo 
specchio di una campagna 
elettorale che non ci riguar- 
da e che non abbiamo inten- 
zione di foraggiare; come 
anarchici siamo convinti che 
oggi come sempre il fasci- 
smo e più in generale il tota- 
litarismo va combattuto in 
ogni sua forma, anche se si 
presenta col vestito buono”. 

Mort. 


È H 
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Colonna, 40,00; PORDENONE: 
Circolo Zapata (2 abb.), 80,00; 
PORDENONE: S. Vedovato, 50,00; 
PIANGIPANE: D. Gavella, 40,00; 
MILANO: C. Bertoni, 40,00; MILA- 
NO: Cascina Torchiera, 50,00; 
MESSINA: P. La Torre, 40,00; 
LODI: G. Nanni, 50,00; NOVARA: 
D. Argirò, 40,00; DOGLIANI: P. 
Cagnotti, 40,00; DOSSON CA- 
SIER: D. Bedini, 40,00; CASTEL- 
BOLOGNESE: D. Bernardi, 40,00; 
SERRA SAN BRUNO: Circolo 
socialista rivoluzionario delle 
Serre, 40,00; BOLOGNA: C: Seve- 
ri, 40,00; FANO: F. Sora, 40,00; 
GIAVENO: M. Boero, 40,00; TORI- 
NO: S. Bisacca, 40,00; REGGIO 
EMILIA: M. Magnani, 40,00; SE- 
STO FIORENTINO: G. Focardi, 
40,00; VILLANOVA SULL’ARDA: 
R. Cattivelli, 40,00; CASTELNUO- 
VO MAGRA: A. Mazzanti, 40,00; 
MILANO: G. Colletti, 40,00;-TA- 
VERNERIO: A. Beretta, 40,00; 
TORINO: F. Mastropasqua, 40,00; 
FAUGLIA: L. Laganà, 50,00; SOCI: 


A. Giunti, 40,00; FIRENZE: Istituto 


Storico della Resistenza in Tosca- 
na, 40,00; ENNA: A. Barberi, 
40,00. 


La politica del cacciavite. 


Il programma elettorale dell’ulivo in materia di istruzione 
era stato, a suo tempo, forte e chiaro: niente si distrugge; la 
riforma Moratti ormai è fatta, almeno per la scuola elemen- 
tare e media, e non si torna indietro, casomai solo qualche 
aggiustamento; per il superiore si vedrà. 

In perfetta coerenza, il ministro Fioroni, appena insedia- 
tosi, espose il proprio programma di lavoro definendolo sug- 
gestivamente come la politica del cacciavite, ovvero solo 
piccoli interventi di riparazione alle altrui malefatte. 

Le iniziative intraprese finora non sono state particolar- 
mente originali: il congelamento della figura gerarchica del 
tutor e del documento di schedatura dello studente noto 
come portfolio delle competenze —- strumenti morattiani già 
bocciati peraltro dalla mobilitazione dei lavoratori e dai ri- 
corsi promossi da sindacalismo di base e associazioni dei 
genitori. C'è stata poi l'ennesima riforma dell'esame di sta- 


‘to, anch'essa una consuetudine, visto che ogni ministro ne 
fa una, anche se, a dire il vero, non si era ancora visto una 


riforma dell'esame varata a metà anno scolastico e imme- 
diatamente decorrente per l’anno in corso. 

Tuttavia sono i provvedimenti più recenti che hanno fatto 
ben capire il senso della politica del cacciavite. Sì, perché 
con il cacciavite si può svitare, ma anche avvitare; si può 
destrutturare, ma anche consolidare. Ed è proprio questo 
che Fioroni sta facendo, sta consolidando ben bene il già 
avviato processo di privatizzazione della scuola italiana. 

Con un decreto legge(25.1.07) inserito nel recente decre- 
to Bersani sulle liberalizzazioni ed un parallelo disegno di 


legge le scuole vengono praticamente trasformate in fonda- . 


zioni gestite da consigli di amministrazione di cui faranno 
parte rappresentanti degli enti locali, del terzo settore e delle 
imprese. | 

Il decreto prevede infatti la detassazione per le donazio- 
ni in favore delle istituzioni scolastiche, donazioni che sia- 
no finalizzate all'innovazione tecnologica, all'edilizia scola- 
stica e all'ampliamento dell’offerta formativa(quindi anche 
a particolari iniziative didattiche); gli sgravi, previsti per tut- 
te le persone fisiche e le imprese, nonché per l’associa- 
zionismo no profit, saranno già possibili nella dichiarazione 
dei redditi 2008, con riferimento all'anno fiscale 2007. 

A completamento del quadro, un disegno di legge preve- 
de la delega al ministro della pubblica istruzione per ema- 
nare, entro un anno, decreti di riordino degli organi collegiali, 


di cui sono definiti già i contenuti. Tra le altre cose si preve- 
de l'ingresso nel consiglio di istituto, (attualmente compo- 
sto da una rappresentanza eletta di docenti, personale non 
docente - assistente, tecnico, amministrativo -, studenti, ge- 


nitori più il dirigente scolastico) di “rappresentanti delle au- 


tonomie locali, dell'università, delle associazioni, delle fon- 
dazioni, del mondo economico, del terzo settore, del lavoro 
e delle realtà sociali e culturali presenti sul territorio”. Si 
prevede inoltre un'estensione dei poteri della giunta del con- 
sigli in merito alle decisioni economico finanziarie, all'aspetto 
amministrativo - contabile e alla gestione delle risorse otte- 
nute con donazioni ed altri contributi. 

Si porta così a compimento il processo di aziendalizza- 


zione della scuola pubblica in iniziato dieci anni fa con 
| Berlinguer: adesso Fioroni trasforma un organo collegiale, 


sia pure condizionato da tutti i limiti del meccanismo della 
delega rappresentativa, in un vero e proprio consiglio di am- 
ministrazione di una struttura aziendale. Il presupposto 
giustificatorio è la solita vecchia storia del rapporto scuola 
territorio, rapporto che in realtà viene interpretato a senso 
unico, ovvero subordinazione della scuola alle esigenze det- 
tate dal mercato e dall'impresa. Un processo che, come è 
facile capire, si fa particolarmente appetibile soprattutto 
nell’ambito dell'istruzione tecnica e professionale. 

Ma tornando alla questione quattrini, emergono altre con- 
siderazioni. La detrazione del 19% prevista per i soggetti 
che effettuano donazioni comporta un costo per l’erario, che 
nel decreto è già stato quantificato nell'ordine di 54 milioni 
di euro per l'esercizio finanziario 2008 e di 31 milioni per il 
2009. Ed è già previsto che il ministero dell'economia 


` recupererà con un taglio di importo equivalente sui fondi 


destinati alle scuole pubbliche. Almeno due le considera- 
zioni che si impongono: le scuole più snobbate dall’impresa 
(es. scuole dell'infanzia, primaria etc..) subiranno il taglio 
dei fondi statali senza magari aver beneficiato di donazioni 
private. Infine, nelle scuole private (ora dette paritarie), i 
genitori potranno pagare una parte della retta sotto forma di 
donazione, beneficiando delle detrazioni previste, che lo 
stato ripianerà con tagli sulle scuole pubbliche. Una 
rocambolesca partita di giro studiata su misura per far trion- 
fare la scuola dei padroni; una manovra che va contrastata. 


Patrizia Nesti 


Totale * 1.320,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MODENA: G. Babini, 80,00; Fl- 
RENZE: M.Noferini, 80,00; FIREN- 
ZE: S. Meli, 80,00; PORDENONE: 
R. Furlan, 100,00; CASATENOVO: 
T. Viganò, ricordando l’amico e 
compagno P. Luigi Magni, 80,00; 
MOLA DI BARI: Enzo Del Re, 
80,00; BAROLO: G. Rinaldi, 80,00. 
Totale • 580,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MARGHERA: R. Fiorin, 15,00; 
CASTELLETTO MERLI: P. L. 
Verrua, in ricordo di Teresio Zan- 
netti, 20,00. 

Totale ° 35,00 


VARIE 
S. LORENZO DEL VALLO: V. 
Giordano, 8,00; PIANGIPANE: D. 
Gavella, 8,00; NOVARA: D. Argirò, 
8,00; FANO: F. Sora, 8,00; GIAVE- 
NO: M. Boero, 8,00; SESTO FIO- 
RENTINO: G. Focardi, 8,00; VIL- 
LANOVA SULL’ARDA: R. Cattivelli, 
8,00; CASTELNUOVO MAGRA: A. 
Mazzanti, 8,00; MILANO: G. Collet- 
ti, 8,00; TAVERNERIO: A. Beretta, 
8,00. 

Totale e 80,00 


Totale entrate ° 2.333,66 


USCITE 


composizione n. 7 77,47 


impaginazione n. 7 114,00 
stampa n. 7 480,00 
spedizione n. 7 250,00 


commissioni postagiro 08/02/07 
0,52 
commissioni bancoposta 
ec al 31/12/06 86,00 
commissioni postagiro 12/02/07 
0,52 
Totale uscite * 1.008,51 


“saldo n. 7 1.925,15 
saldo precedente  -8.342,16 
-7.017,01 


saldo finale 


SENZA FRO 


brevidalmO@ndo 


POLONIA: CONTRO LA DISTRUZIONE DELLA VALLE ROSPUDA 
La valle Rospuda è uno dei tesori naturali della Polonia 

ed è l'habitat di diverse specie di piante ed animali, alcune 

delle quali in via d'estinzione. Recentemente il governo po- 


lacco ha autorizzato la costruzione di un'autostrada — la “via 
Baltica” tra Helsinki e Varsavia - attraverso la valle che com- 
prometterebbe in modo irreversibile l'ecosistema del luogo. 
Contro questa assurda decisione si sono mobilitati gruppi, 
associazioni, singole famiglie e cittadini. In prima fila si sono 
mobilitati gli anarchici, Greenpeace e Bankwatch (quest’ul- 
tima è una ONG attiva soprattutto nell'Europa centrale ed 
orientale). 

In sostegno alla lotta la Federazione anarchica praghese 
e il gruppo degli anarco-ciclisti di Praga hanno organizzato 
diverse manifestazione contro la compagnia che ha in mano 
l'appalto per la costruzione dell'autostrada (la Budimex) e 
contro il ministro dei trasporti e dello sviluppo economico. 
Le proteste continueranno, anche perché sono sostenute 
da fette sempre più ampie della società polacca. 


IRLANDA: MANIFESTAZIONE CONTRO LA SHELL 

La Shell, con la complicità del governo irlandese, ha ini- 
ziato i lavori per la costruzione di un gas terminal e di un 
gasdotto a Bellanaboy, piccola cittadina sulla costa nord- 
occidentale irlandese, ai confini con l’Ulster. Contro il 
terminal si sono mobilitati diversi gruppi e singole persone, 
creando una campagna denominata “Shell to Sea Network”, 
con l'obbiettivo di informare sui pericoli e sui danni ecologi- 
ci legati al terminal e tentare di bloccare i lavori. 

Venerdì 16 febbraio una manifestazione di protesta ha 
raccolto 600 persone, che sono riuscite ad entrare nel can- 
tiere e bloccarlo per una giornata. 

Gli anarchici e le anarchiche del Workers Solidarity 
Movement erano presenti in circa 150 ed hanno manifesta- 
to con striscioni, cartelli e bandiere rosse e nere. 


PALESTINA: CONTINUANO LE AZIONI DEGLI 
“ANARCHICI CONTRO IL MURO” 

A Bilin, piccolo villaggio al confine con Israele, continuano 
le manifestazioni degli “Anarchists Against the Wall” contro 
la costruzione del muro di separazione tra Israele e territo- 
rio palestinese voluto dal governo israeliano. In particolare 
nella zona di Bilin, ma non solo, la costruzione del muro 
sta occupando le terre che gli abitanti del villaggio coltiva- 
vano e dove allevavano le capre, mettendo in serio pericolo 
la sopravvivenza degli abitanti stessi. 

Gli anarchici e le anarchiche, con l'aiuto di attivisti israe- 
liani e palestinesi stanno cercando di bloccare i cantieri, 
spesso rischiando di rimanere gravemente feriti dai proietti- 
li dei soldati e dei poliziotti israeliani. 

Anche dal punto di vista giudiziario la repressione colpi- 
sce duramente: 11 anarchici/e sosno stati condannati dalla 
corte israeliana per blocco stradale a 80 ore di “lavoro so- 
cialmente utile” (sic), mentre uno di loro ha subito una con- 
danna a tre mesi di carcere con la condizionale. 


MESSICO: ANCORA IN CARCERE GLI ANARCHICI A OAXACA 

Dopo la fine della rivolta di Oaxaca nel novembre scorso, 
il silenzio è calato sulla lotta. 

Ma la repressione continua a colpire le centinaia di attivi- 
sti che avevano eretto le barricate e portato avanti la ribel- 
lione. A partire da novembre sono nati diversi comitati di 
appoggio ai detenuti di Oaxaca, a partire da “Todxs Somos 
Presxs” (Siamo Tutti Prigionieri), un collettivo anarchico di 
solidarietà attiva per i detenuti, che si occupa di tenere i 
contatti con gli avvocati e raccogliere le sottoscrizioni che 
giungono da tutto il mondo. Recentemente è stato fatto un 
comunicato per i prigionieri Oscar Santa Maria Caro e Sa- 


cramento Hernandez, entrambi anarchici, uno di 20 e l’altro. 


di 29 anni, prigionieri dal 30 novembre 2006 e sottoposti a 
torture fisiche e psicologiche. 

Nel comunicato viene denunciata la brutalità della repres- 
sione poliziesca e si esige la liberazione dei due compagni 
e di tutti i prigionieri politici di Oaxaca, di Atenco e del Mes- 
sico. 


CROAZIA: FIERA DEL LIBRO ANARCHICO A RIJEKA 
Dal 2 al 4 marzo prossimi si terrà a Rijeka (conosciuta 
come Fiume) in Croazia una fiera del libro anarchico che 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


ospiterà compagni e compagne da diversi paesi dell’ex-Ju- 
goslavia, con il proprio materiale librario e non. 

Questa fiera farà da “apripista” alla fiera di Zagabria, ca- 
pitale della Croazia, che si terrà dal 30 marzo al 1 aprile 
2007 e vedrà la partecipazione di gruppi anarchici prove- 
nienti da tutti i Balcani e dall’ Europa orientale. La fiera di 
Zagabria non servirà solo per esporre i materiali dei singoli 
gruppi ma anche e soprattutto come luogo di confronto e di 
dibattito fra le diverse località e tendenze anarchiche. Que- 
stanno sarà la terza edizione di un appuntamento che ogni 
anno si allarga sempre di più come partecipazione e conte- 


diventerà “SIN”. 


nuti. 


A cura di Raffaele 


Informazioni tratte dai'siti internet: <www.ainfos.ca> 
<WWw.indymedia.org> <www.infoshop.org> 
<www.awalls.org> <www.ask-zagreb.org> 


Servizi e segreti 


Dal 5 febbraio scorso è in 
discussione alla Camera la 
proposta di riforma dei ser- 
vizi segreti, un provvedimen- 
to con un lungo e travagliato 
iter [1], destinato ad appor- 
tare alcune modifiche in un 
apparato di vitale importan- 
za per la struttura statale. 

Contrariamente a quello 
che si potrebbe pensare, una 
legge del genere non riguar- 
da solo il lavoro degli spioni 
ma si allarga a diversi setto- 
ri che toccano direttamente 
la vita quotidiana di tutti. 
Basti pensare alla sua in- 


fluenza nel campo delle co- 


municazioni e dell’informa- 
zione, come si è visto nel 
corso del recente “pasticcio” 
Telecom [2] con tutte le sue 
ricadute sulla violazione del- 
la riservatezza e le scheda- 
ture di massa della popola- 
zione. 

Il responsabile principale 
dei nuovi “servizi” sarà il Pre- 
sidente del Consiglio, coa- 
diuvato da un ministro con 
delega ma senza portafoglio, 
che riferirà direttamente al 
Presidente stesso, e dalla 
consulenza del “Cisr” (Comi- 
tato interministeriale per la 
sicurezza della Repubblica) 
quello che oggi si chiama 
“Ciis”. | direttori dei due rami 
dei “servizi” verranno nomi- 
nati dal Capo del Governo e 
saranno aumentati i compo- 
nenti del “Comitato parla- 
mentare per la sicurezza del- 
la Repubblica” (oggi si chia- 

a “Copaco”). Il “Sismi” si 
chiamerà “SIE” e il “Sisde” 
Cambierà 
nome anche il “Cesis” che di- 
venterà “Dis” (Dipartimento 
per l'informazione e la sicu- 
rezza). Verrà infine costitui- 
to l'“UCSe” (Ufficio centrale 
per la segretezza) che si oc- 
cuperà della gestione dei 
nulla osta per la sicurezza e 
del segreto di Stato. 

Il testo proposto modifica, 
anche se non stravolgendo- 
la, la struttura ed il funziona- 
mento dei servizi segreti an- 


dando oltre il mero cambia- 
mento di tutte le denomina- 
zioni. Si conferma comunque 
l'impostazione di fondo pre- 
sente nelle ultime proposte 
di riforma, quella dell’accen- 
tramento personale dei pote- 
ri nella figura del “premier” a 
scapito del controllo parla- 
mentare, come rilevato pate- 
ticamente anche da espo- 
nenti del riformismo al gover- 
no. 

Ma uno degli aspetti mag- 
giormente inquietanti del te- 
sto proposto riguarda la “li- 
cenza a delinquere” conces- 
sa agli agenti segreti, richie- 
sta sempre più pressante- 
mente sia dai vertici militari 
che dalle forze paramenta 
più reazionarie. 

All’argomento vengono 
dedicati due articoli (17 e 18) 
della legge: nel primo si sta- 
biliscono i limiti delle condot- 
te “previste dalla legge come 
reato” (sic!), vale a dire i re- 
ati che nemmeno gli spioni 
potrebbero commettere. 
Questi riguardano i “delitti 
specificamente diretti a met- 
tere in pericolo o a ledere la 
vita, l'integrità fisica, la sa- 
lute o l'incolumità delle per- 
sone”, i “reati di attentato 
contro organi costituzionali e 
contro le assemblee regiona- 
li [...] agli attentati contro i di- 
ritti politici del cittadino [...] 
ai delitti contro l’amministra- 
zione della giustizia”, anche 
se in quest’ultimo caso vie- 
ne escluso il reato di “favo- 
reggiamento personale o re- 
ale” [3]. 

Alcuni hanno fatto, inge- 
nuamente, osservare che 
nell'elenco dei reati vietati 
non ci sono quelli riguardanti 
i diritti costituzionali all’infor- 
mazione, e la recente sco- 


perta di giornalisti sul libro 
paga dei servizi segreti, mo- 
stra quanto questo non sia 
certo un evento casuale. 
Ma il peggio è racchiuso 
nell'ultimo comma dell’arti- 
colo 17, dove si legge: 
“Quando, per particolari con- 
dizioni di fatto e per eccezio- 


nali necessità, le attività in- 


dicate nel presente articolo 
sono state svolte da perso- 
ne non addette ai servizi di 
sicurezza e risulta che il ri- 
corso alla loro opera da par- 
te dei servizi di sicurezza era 
indispensabile, ed era stato 
autorizzato secondo le pro- 
cedure fissate dall’articolo 
18, tali persone sono equi- 
parate, ai fini della applica- 
zione della speciale causa di 
giustificazione, al personale 
dei servizi di sicurezza.” 

In altre parole, l'impunità 
viene estesa anche ai colla- 
boratori occasionali dei ser- 
vizi segreti, basta che le loro 
attività vengano ritenute “in- 
dispensabili”. Come è chia- 
ro un provvedimento del ge- 
nere allarga senza limiti 
l'area dell’intoccabilità, la- 
sciandola completamente 
alla discrezionalità dei “ser- 
vizi”. Il coinvolgimento delle 
strutture statali italiane nel 
caso del rapimento di Abu 
Omar e nei “voli della mor- 
te”, ormai chiaramente in- 
confutabili, troveranno in 
questo modo la loro natura- 
le, e forse postuma, coper- 
tura “legale”. 

L'articolo successivo do- 
vrebbe regolamentare il 


meccanismo di autorizzazio- 


ne di tali attività delinquen- 
ziali che vengono poste sot- 
to la diretta responsabilità 
del Presidente del Consiglio, 
fatti salvi i “casi di assoluta 


urgenza” (toh!) nei quali le 
condotte illegali possono 
essere autorizzate diretta- 
mente dai capi dei servizi 
che però sono solo tenuti ad 
informare, bontà loro entro 
24 ore, il Capo del Governo 
tramite il “Dis”. 

Le vicende degli ultimi 40 
anni hanno mostrato quanto 
i “servizi” abbiano inciso tra- 
gicamente sulla storia italia- 
na: da Gladio al Sifar, da 
Piazza Fontana ad Ustica, 
non c'è stato episodio della 
criminalità statale che non 
abbia visto il coinvolgimento 
degli apparati riservati e, 
sempre, con lo stesso ruolo. 

Non sappiamo se questa 
proposta di legge verrà ap- 
provata senza modifiche dal 
Parlamento anche se, visto 
l'ampio consenso raccolto 
tra tutte le forze politiche, c’è 
il rischio concreto che stavol- 
ta la tanto auspicata “rifor- 
ma” arrivi in porto. Sappia- 
mo invece che una legge del 
genere aumenterebbe, an- 
cora di più, il potere e lim- 
punità di una struttura peri- 
colose per la libertà di tutti. 

Pepsy 


[1] Già nel recente passato 
una proposta di legge simile era 
quasi arrivata al traguardo, per- 
dendosi poi nei meandri delle 
aule. Vedi “Servizi. Sempre più 
segreti, sempre più impuniti”, UN 
n.17 del 12/5/02 e “Servizi e se- 
greti. Autorizzazione a delinque- 
re”, UN n.18 del 18/5/03. 

[2] Vedi “Favole d'estate. 
“Servizi” al telefono”, UN n.27 del 
10/9/06 ed “Intercettazioni. Trop- 
po rumore per nulla?”, UN n.30 
dell’1/10/06. 

[3] Il testo della proposta di 
legge è stato ripreso il 14/2/07 dal 
sito della Camera dei Deputati 
http://www.camera.it/ e potrebbe 
aver subito, nel corso del dibatti- 
to, qualche cambiamento. 
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